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Un paziente va dal suo medico e gli
dice: “Io sono in cura da Lei da tanti anni
ma non vedo alcun miglioramento nella
mia salute!”. “Ma lei ha preso le medicine
che le ho prescritto?”. “No”, gli risponde
il paziente. “Se vuole recuperare la
salute, faccia come le dico”.

È la parabola di molti cristiani che
vivono in poca salute spirituale perché
non mettono in pratica i suggerimenti
che ci vengono dalla Parola di Dio. La
Quaresima, questo periodo di ascesa
verso la Pasqua, è una buona occasione
per entrare nella “palestra dello spirito” e
dare un po’ di vitamine alla nostra anima,
spesso così denutrita.

Gli esercizi ce li suggerisce Gesù
stesso, che ne ha provato personalmente
l’efficacia. Sono essenzialmente tre e sa-
rebbe bello che riuscissimo a farli tutti e
tre.

LA PREGHIERA
Gesù ha dedicato alla preghiera una

Quaresima intera, nel deserto di Giuda,
prima di iniziare ufficialmente la sua
missione. Nei tre anni della vita pubblica
si ritirava sovente sul monte e passava le
notti in preghiera. A noi, suoi discepoli,
ha chiesto di “pregare sempre, senza stan-
carci mai”.

E se prendessimo la decisione di de-
dicare ogni giorno di questa Quaresima
30 minuti alla preghiera personale e fa-
miliare? Proprio per favorire la preghiera
personale e comunitaria, la Forania della
Valle del Biois organizza ogni Venerdì,
nelle varie parrocchie, una Adorazione al
SS.mo non stop, dalle 8 alle 21.

Si partirà il 23 febbraio a Canale, si con-
tinuerà il 2 Marzo a Cencenighe, il 9
Marzo a Falcade, il 16 a Caviola, il 23 a S.
Tomaso per concludere, come al solito,
con la Via Crucis a Vallada il 30 marzo.

Spesso si dice: “Non ho tempo!” ma
non è piuttosto che non amiamo abba-
stanza il Signore e non vogliamo abba-

stanza bene a noi stessi? Quanto tempo
dedichiamo alla TV? Dio merita bene un
poco del mio tempo.

Si può pregare come si preferisce: pre-
ghiera spontanea, il Rosario, la medita-
zione sulla Parola di Dio del giorno, ri-
lettura in preghiera degli avvenimenti
della giornata...

Il frutto sarà: un cuore aperto a Dio.

IL DIGIUNO
Anche al digiuno Gesù ha dedicato il

tempo di quaranta giorni. Quanta gente
digiuna per “dimagrire” e quanta altra
gente digiuna perché non ha la possi-
bilità di mangiare.

E se decidessi di digiunare a pane ed
acqua ogni venerdì di Quaresima?
Oppure accontentarmi di una piccola co-

UNA PALESTRA GRATIS
Cinquanta giorni per irrobustire i muscoli dell’anima e del cuore

➥
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lazione al mattino e di una cena leggera
alla sera e rinunciare al pranzo di mezzo-
giorno? Farebbe bene alla serenità del-
l’anima ed alla salute del corpo. Perché
trascurare questo mezzo che i Santi con-
siderano come un rimedio per guarire le
malattie dell’anima ed un’arma efficace
per tutte le battaglie della vita? Il digiuno
associato alla preghiera diventa qualcosa
di potente per il bene.

E, se proprio non ce la facciamo a man-
giare di meno, possiamo sempre di-
giunare diversamente: digiuno dalla TV,
dal fumo, dall’alcol, dalle parole ne-
gative (su di sé, sugli altri, sugli avveni-
menti).
Il frutto di questa pratica sarà il dominio
di sé.

L’ELEMOSINA
In sé non è una parola molto bella

perché, nel linguaggio comune, indica le
briciole del nostro superfluo che diamo ai
poveri, sentendoci molto generosi.

L’elemosina è prima di tutto bontà ed
accoglienza verso tutti. La prima carità
verso gli altri la si fa con i buoni pensieri e
le parole buone prima che con le opere. S.

Paolo dice che “se anche dessi tutti i miei
averi ai poveri, ma non ho la carità, non ho
dato niente”.

Ma poi bisogna amare anche con i fatti:
“Figlioli miei - dice S. Giovanni - non
amiamo a parole o con la lingua, ma coi fatti e
nella verità”.

Amare con i fatti vuol dire scegliere
uno stile di vita sobrio e donare parte dei
miei averi a chi è nel bisogno. In questo
senso ogni anno le parrocchie pro-
pongono l’iniziativa di carità quare-
simale “Un pane per amor di Dio”.

Si può donare a chi si vuole e come si
vuole: importante è donare! Perché alla
fine della nostra vita, stranamente, re-
sterà solo ciò che avremo donato.
Il frutto della carità sarà un cuore aperto
agli altri.

QUARESIMA 2007
Sarà un’altra occasione perduta o sarà

la volta buona in cui, con l’aiuto dello
Spirito Santo, decideremo di prenderci
un po’ di più cura del nostro spirito, di
trovare un po’ di tempo per Dio e pro-
cedere, con passo più spedito del solito,
verso la Pasqua?

Il presepio vivente di Vallada 2006: in prima fila Christian, Martina e Sonia; dietro ci sono Mi-
chele, Davide, Fabienne e Erica. Gesù Bambino è Serena Ganz.
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Lettere in redazione
Carissimo don Sirio,

anche se ti scrivo a 20 giorni dalla mia Profes-
sione monastica, fatta in questa abbazia sulle
rive del lago di Como, con il cuore e mediante il
satellite comunicativo della SS.ma Trinità vi
avevo già avvisato tutti voi della Parrocchia di
S. Giovanni Battista di Canale con Carfon e
Gares.

Certamente sai che i miei primi anni di mini-
stero sacerdotale si sono svolti proprio a
Canale, sotto la guida di Mons. Augusto Bra-
mezza e con la presenza estiva di alcuni semi-
naristi come il chierico Giuseppe Andrich...Ri-
cordo anche i chierichetti fra cui Natale Fabris,
ora missionario guanelliano ed altri bravi ra-
gazzi. C’era a Canale fino al 1965 il Segretario
Erminio Scola con la sua famiglia. Con tutti
questi bei ricordi non potevo non salire ogni
tanto a Canale ed in Val del Biois con il cuore,
con la preghiera di ringraziamento, di lode e di
intercessione. Per questi motivi Canale d’A-
gordo e i suoi pastori sono dentro il mio cuore.

Che S. Giovanni Battista e S. Simon inter-
cedano tanti doni per te e per le due comunità
parrocchiali.

P. Natanaele Maria De Bona

Don Mario De Bona, che ha scritto quanto
sopra, fu cappellano a Canale dal 1962 al
1965. Svolse altri servizi in Diocesi come
cappellano a Limana e parroco prima a Dont
di Zoldo e poi a Puos d’Alpago. Portava nel
cuore il desiderio di vivere una vita di soli-
tudine e di preghiera, un desiderio che ora è
diventato realtà essendo entrato nell’Ab-
bazia cistercense di Piona di Colico, in pro-
vincia di Lecco. Qui ha fatto la sua Profes-
sione monastica il 6 dicembre 2006 e si è
ricordato della sua prima parrocchia: forse è
anche quassù, nel silenzio di questi boschi e
nell’incanto della natura, che ha incomin-
ciato a manifestarsi la sua chiamata alla vita
monastica.

A lui il parroco ha chiesto, a nome di en-
trambe le comunità, di continuare a ricor-
darci nelle sue preghiere.

Gennaio 2007
Un grazie a te, caro e vecchio Bollettino, che

una boccata d’ossigeno mi vieni a portare, in
questa città pregna di smog e di malaffare.

Mentre ti sfoglio, mi riaffiorano alla mente
tanti ricordi dei tuoi bei monti, di tanta brava
gente. Gente onesta, gente con il cuore in
mano, sempre pronta a darti una mano.

Con amore e tenerezza ricordo mia nonna
Caterina, il portare la mucca sui Piai e il latte al
Caselo, servire la messa con don Ernesto nel
’43, portare la Comunione agli infermi.

E qui bisogna che mi fermi se no continuerei
ad oltranza. Ai miei ho fatto un’ultima istanza:
il desiderio di riposare a S. Simon con chi, con
tutto il cuore, ha sparso soltanto amore.

Claudio Riva Tanek o Tanck?

Carissimo Claudio,
oltre alla risposta personale, anche due righe

dal Celentone. Nella fatica di fare questo
piccolo giornale ci sostiene la gratitudine e l’af-
fetto dei tanti Canalini e Valladesi lontani che,
quando arriva il Celentone, è come se respi-
rassero aria buona dei nostri paesi e ricordi belli
di un passato difficile ma sereno.

Grazie anche della poesia inviataci sul-
l’acqua della “brenta di Sachet”. Ma proprio in
questi giorni (mentre scriviamo) ci sono giunte
le bollette del cosiddetto “servizio idrico inte-
grato” per cui ci tocca pagare, e salata, l’acqua
che scende dai nostri monti. Un’acqua che,
proprio per questa nuova, iniqua tassa, è di-
ventata un po’ meno dolce di quella di una
volta.

❋ ❋ ❋

29 giugno 1965. Prima Messa di don Giuseppe
Andrich; don Mario De Bona, allora cap-
pellano di Canale, è il primo da sinistra.
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L’ex vivaio della Fore-
stale di Vallada, di pro-
prietà del Comune, rad-
doppia la sua struttura.
Dopo che negli scorsi
anni gli alpini del locale
gruppo Ana, assieme ad
altri volontari hanno re-
cuperato l’esistente
struttura e svolto un ade-
guato riordino am-
bientale, assieme agli
uomini del Servizio fore-
stale regionale, ora si sta
provvedendo ad allestire
una grande tettoia che
potrà ospitare e riparare
adeguatamente dalle 60 alle 70 persone.
Nei mesi scorsi si è già provveduto a
gettare la piattaforma sulla quale sorgerà
questa tettoia. ” Sarà un centro ricreativo,
che potrà essere dato alle varie associa-
zioni, per ospitare le loro varie manife-
stazioni, oppure servirà come centro di
aggregazione per la nostra comunità”:
Luca Luchetta, sindaco di Vallada ha le
idee chiare su come sarà gestita questa
nuova struttura una volta ultimata nel
suo insieme. 

Un intervento che è stato realizzato e fi-
nanziato grazie ai finanziamenti reperiti
attraverso il Piano di sviluppo rurale, ma
che poi ha trovato nella grande forza e
nella grande determinazione del volon-
tariato la necessaria spinta per poter
essere portato a termine. Uno stabile ri-
messo a nuovo non solo esternamente
ma che internamente è stato provvisto di
cucina che può funzionare in completa
autonomia dove confezionare una certa
quantità di piatti che poi nella buona sta-
gione possono essere consumati sotto la
nuova tettoia in fase di realizzazione, un
centro ricreativo ricavato in un luogo cir-
condato da boschi magnifici. 

Questo è il nuovo centro ricreativo “Ex
Vivaio” di Vallada Agordina che non
mancherà di essere utilizzato e animato

grazie alle molte iniziative che di volta in
volta sapranno proporre le varie associa-
zioni che operano a favore di questa
piccola comunità della valle del Biois. Un
altro recupero importante, questo del-
l’area e dello stabile dell’ ex vivaio, per
molti anni lasciato nel più completo ab-
bandono e che ora grazie agli alpini è
rinato per essere destinato ad un altro
scopo importante.

Dario Fontanive

Il vivaio rinnovato e ampliato

Ànter Focobon e Peza... par savéi valch de nóf
Rubrica dell’Union Ladina Val Biois

La Nona
’Nte ciasa, cufàda du, co ’l redàgol ’nte

man, la nona la scaldava ’l fornèl, ’l foch ’l
ghe lampedava su ’l vis e su i voge torchìn.

Dapò venìa dopomedodì.
Se tramudava ’l pegnàt da l’aiva par l’anti-
mònia e se se sentava su ’l fornèl.

La nona la cioléa da la vedrina doi bi-
cerìn e la boza da la sgnapa de carùo.

Ànter le coltrine, ’nte stua, se vedea la
néf venì de travers.
Sora fornèl, tra ’n sluch e ’l àuter, la nona la
me descorea de chi da Somor.

M.M.
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Molti di noi, gli anni scorsi, hanno co-
nosciuto il padre Alessio Tomaselli, bra-
siliano di origine valladese. 

Fu uno dei protagonisti dei miracoli at-
tribuiti alla Santa brasiliana di origine
trentina, Madre Paolina, nonché rettore
del Santuario a Lei dedicato in Brasile.

Così egli racconta nel libro “A marca de
um segredo”:

“Tutti pen-
savamo che fossimo
venuti in Brasile
vittime della fame,
invece no. Seppi
invece che siamo
venuti a motivo di
una azione di
perdono di mia bi-
snonna.

Lei nel 1890 era
rimasta vedova,
perché le avevano
ucciso il marito, ma
vicino al corpo era
rimasto il cappello
dell’assassino e
questo segno fece
riconoscere alla bisnonna chi era stato...
Subito lei prese il cappello, vi mise dentro una
pietra e lo lanciò nel torrente Biois, facendo
scomparire per sempre la testimonianza. Se il
Biois era stato testimone di un omicidio, esso
fu anche testimone di come una umile donna
sia capace di sacrificarsi per evitare ulteriori
digrazie.

Domenica tacque e perdonò! E perché i figli
non fossero presi dal desiderio di vendicarsi,
pensò bene di emigrare in Brasile con tutta la
sua famiglia. Questo fu il segreto che lei non ha
mai rivelato a nessuno. Il segreto ed il
perdono furono il motivo principale per
cui siamo venuti via dal paese”.

Nelle scorse settimane, i giornali locali
hanno dato ampio spazio all’alto tasso di
litigiosità, baruffe da condominio,
querele e via elencando presenti nella

nostra Provincia e, forse, presenti anche
nei nostri paesi di montagna ove siamo ri-
masti in pochi e quei pochi fanno tanta
fatica ad andare d’accordo.

È vero: ci possono essere tanti motivi di
attrito fra le persone: ce n’erano anche
una volta perché le persone portano cia-
scuna i propri difetti e limiti oltre che i
propri pregi. Talvolta le liti avvengono

anche all’interno
della stessa fa-
miglia, fra per-
sone tra le quali
l’amore, la com-
prensione ed il
perdono dovreb-
bero essere di ca-
sa. Non c’è da me-
ravigliarsi dun-
que di questa fa-
tica nel volersi
bene, nel capirsi,
nel perdonarsi.
Ma bisogna non
rassegnarsi a que-
sto. Non è bello
vivere in un paese

ove c’è chi si volta dall’altra parte per non
salutarti o fa finta di non vederti. Sarebbe
molto più bello essere capaci di perdono,
di dialogo; capaci di lasciar perdere
qualche torto, nella certezza che tutti
siamo deboli, soggetti a sbagliare e perciò
tutti abbiamo bisogno di essere perdonati
da Dio e dagli uomini. E che non pos-
siamo dirci cristiani se non perdoniamo e
domandiamo perdono.

A noi, ancora, non hanno ucciso
nessuno. Se la bisnonna di padre Alessio è
stata capace di perdonare l’assassino di
suo marito Giammaria ed emigrare in
Brasile perché i suoi figli non avessero oc-
casione di conoscere l’assassino e di ven-
dicarsi per l’uccisione del padre, non
saremo capaci noi, con l’aiuto di Dio, di li-
berare i nostri cuori da ogni forma di
rancore?

UN CAPPELLO NEL BIOIS
Una vera e commovente storia di perdono
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A SCUOLA DAI GIOVANI

A VALLADA
I giovani di Vallada hanno scelto di prepa-

rarsi al Natale con una adorazione al SS.mo
Sacramento non stop, dalle 11.30 del 24
fino alla Messa di mezzanotte. Già questa
iniziativa è un ottimo segnale che mostra
come i giovani talvolta sono più impegnati
ed anticonformisti di quanto non sembri.
Scegliere di passare la vigilia di Natale da-
vanti a Gesù Eucaristia invece che in
qualche pub è davvero un bel gesto di fede e
di impegno.

Ma un’altra cosa bella è stato il fatto che
questi giovani, succedutisi a turno nelle
varie ore del giorno e della sera, hanno
messo per iscritto le impressioni che hanno
provato in quei momenti di silenzio e di pre-
ghiera. E, siccome si tratta di annotazioni
molto belle, si è pensato di condividerle
anche con i lettori del Celentone.

Ecco alcune delle frasi, rigorosamente
anonime, estratte dal quaderno degli ap-
punti di questa singolare vigilia di Natale:

“Ho letto la parabola del seminatore ed il
messaggio che ho colto è di non arrendersi
mai... Dio ci ha dato la vita: noi non siamo i
suoi burattini, ognuno è responsabile delle
proprie decisioni. Ma Lui è lì e ci aspetta
sempre...”.

“Chi prende sul serio il Signore vivrà
perché si fida di chi lo può salvare... Io prego
di sentire sempre Dio accanto a me e che
ogni ostacolo sia un gradino per andare più
in alto”.

“Ti voglio bene, Signore!”
“Il significato vero del Natale dovrebbe

essere aprire il cuore al Signore, farsi un
esame di coscienza ed andare a trovare chi
ha più bisogno, un ammalato, un anziano,
una persona sola. Spero che questo Natale
faccia cancellare tutti i rancori tra le persone,
le liti e le divisioni familiari.”

“Grazie, Signore, di esistere...”
“In questo momento, l’unica cosa che

posso fare è offrirti davanti alla mangiatoia il
mio cuore: forse è un po’ piccolo ma c’è
dentro un mucchio di roba! Ci sono i miei
sogni, le preoccupazioni, il desiderio di
essere come tu mi vuoi e poi tante persone
che porto con me. Eccoti, è tutto tuo!”

“Grazie, Signore, di amarmi, perché
anche quando mi sentirò solo e abban-
donato da tutti, saprò sempre che tu ci sei,
pronto a tendermi una mano affinché possa
rialzarmi e continuare il mio cammino, sa-
pendo che tu mi accoglierai sempre nelle tue
braccia quando io avrò paura”.

“Prego perché ognuno riesca a fidarsi un
po’ di più di Dio. Sembra che le persone

I coscritti 1987 
di Vallada:
Valentina Pallua,
Mirco Nardi,
Walter Andrich e
Luca Ganz.



9

siano convinte che l’unica gioia di Dio sia
quella di “rompere le scatole” con i suoi co-
mandamenti e i suoi “fai questo... non fare
quello”. Io dico che siamo un po’ troppo or-
gogliosi per ammettere che abbiamo un im-
menso bisogno di aiuto e che solo il Signore
può darcelo. Quale padre che ama i suoi figli
non cerca di rendere loro la vita più facile?
Così è Dio: vediamolo allora più come un
padre che come un “padrone”. La fiducia in
Dio, a quel punto, verrà da sé”.

“Signore, nel mio cuore c’è una piccola ed
umile mangiatoia vuota che ti aspetta. Mi
piace anche pensare che tu sia la mangiatoia
vuota ed io il bambino... È davvero bello
vivere nella tua attesa, è davvero bello vivere
con il tuo sostegno. È davvero bello vivere!
Grazie, Gesù! Grazie, Dio!”.

“Signore, grazie per la fiammella di spe-
ranza che mantieni accesa nel mio cuore.
Grazie per la fiammella di ottimismo, di
amore, di coraggio, a volte un po’ tremo-
lante ma tu la mantieni accesa. Continua
così: tienimi nel palmo della tua mano, tieni
nel palmo delle tue mani i miei cari. Grazie a
tutti quelli che colorano il mio piccolo
mondo”.

A CANALE
Anche i giovani di Canale, del gruppo “I

Falache” si sono impegnati per il Natale,
un’altra volta col “Cantanatale” per le vie
del paese.

Questa la preghiera con cui hanno an-
nunciato al paese la nascita del Salvatore e
lo scopo della loro iniziativa:

O Gesù,
c’è un motivo in più per amare il Natale,

perché tu ci chiami a collaborare in modo
particolarmente stretto ai segni della tua ap-
parizione nel mondo: con uno scambio
ricco di realtà e di gioia.

Noi, con il tuo esempio, cantiamo un
Natale diverso: ricordiamo a tutti che ci sono
Angelica, Gile e numerosi altri bimbi che na-
scono nella povertà e vivono in ristrettezze.

Chiediamo nel nome tuo un’offerta per
far studiare i nostri due fratellini ancora per
un anno.

Ti offriamo, o Gesù, la nostra voce, la
nostra allegria e il nostro entusiasmo per aiu-
tarti, perché tu ci hai detto: “Ogni volta che
avrete fatto questo a uno di questi piccoli è
come se l’aveste fatto a me”. E noi vogliamo
cercarti e scoprirti in queste serate: ti incon-
treremo nelle famiglie che visiteremo e sarà
una grande gioia per tutti. Amen.

Ancora un grazie riconoscente a tutti e...
arrivederci al CANTANATALE 2007.

Grazie, a voi, giovani di entrambe le co-
munità, per questi esempi di fede e di carità
che ci avete dato. 

E continuate a dare, a noi adulti, delle
belle lezioni di questo genere. A scuola da
voi, impararemo a sperare in un mondo più
bello!

Alcuni
protagonisti

del
“Cantanatale”

2006.
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Al termine della loro inziativa, hanno
esposto in Chiesa un cartellone coi risultati
di quanto raccolto. Ecco le loro parole:

Carissimi,

grazie alla vostra disponibilità ed al nostro
Cantar Natale sono stati raccolti 750 euro
con i quali abbiamo potuto riconfermare l’a-
dozione a distanza di Angelica Mejia, bimba
di otto anni filippina, iniziata col CANTA-
NATALE 2004, e quella del ragazzo brasi-
liano di undici anni, Gile Vargas,iniziata lo
scorso anno.

Entrambi appartengono a famiglie molto
povere: Angelica ha 5 fratelli, vive in una ba-
racca, ha il padre malato di tubercolosi; Gile

è orfano di padre ed ha 4 fratelli.
Con queste adozioni, rinnovate annual-

mente, vengono garantiti loro un pasto gior-
naliero e il diritto allo studio con il materiale
scolastico.

Noi ora abbiamo due nuovi fratellini e voi
sapete che ormai Angelica e Gile fanno parte
della nostra comunità.

Quest’anno inoltre abbiamo aderito al
Progetto di “INSIEME SI PUÒ...” n. 411 che,
tra l’altro, si occupa di facilitare la frequenza
scolastica dei bambini thailandesi che
abitano molto distanti dalla scuola, acqui-
stando 3 biciclette che serviranno a 6
bambini. Abbiamo anche offerto 50 litri di
latte per i bimbi ugandesi.

NOTIZIE DALLA CROCE VERDE
VAL BIOIS

Sabato 25 novembre, dopo un in-
contro nel municipio di Vallada e la ce-
lebrazione della Messa nella chiesetta
di Celat, è stata benedetta la nuova au-
toambulanza che si chiamerà BIOIS 24.
Più alta rispetto alle altre, è Syncro e
più confortevole: viene ad aggiungersi
alle altre due sorelle e troverà rifugio
nel nuovo garage che il Comune di
Canale sta costruendo a Pisoliva.

Erano presenti alla celebrazione, oltre
ai numerosi volontari della Croce
verde, anche il reponsabile provinciale
del SUEM, dott. Angelo Costola, l’as-
sessore regionale De Bona, il sindaco di
Vallada Luca Luchetta e di Falcade
Stefano Murer, responsabile que-
st’ultimo anche della Croce verde.

L’acquisto del nuovo mezzo è stato
possibile grazie al contributo di Enti e

privati.
Fra questi il Con-

siglio d’amministra-
zione intende ringra-
ziare i Comuni di
Falcade e Vallada
agordina, la Comu-
nità montana, la Coo-
perativa di Falcade e
Caviola, la Cassa
rurale Val di Fassa e
Agordino, la Regione
Veneto, il Consorzio
impianti a fune Tre-
Valli, la Pro Loco di
Caviola, il Comitato
frazionale di Sachet e
la Classe 1951 della
Valle del Biois.
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TRA COMELLE E CELENTONE

30 NOVEMBRE
Come preparazione al Natale, prende il

via oggi l’iniziativa denominata “Un caffè
con Dio”. Si tratta di una opportunità, of-
ferta a quanti prendono la corriera al
mattino per recarsi al lavoro o a scuola, di
fermarsi qualche minuto in Chiesa per un
momento di preghiera che dia tono a tutta la
giornata. Al termine della preghiera, un
caffè vero e proprio, preparato ogni volta da
qualche brava persona.

L’iniziativa, che è durata tutti i giovedì di
Avvento, ha avuto una buona adesione non

solo da parte dei Canalini ma anche di
qualche Valladese ed ha avuto una no-
tevole ripercussione sui giornali e sulla
radio.

9 DICEMBRE
Anche il Corpo del Soccorso alpino

della Val Biois si incontra nella celebrazione
della Messa a Vallada per tutti i componenti
del gruppo vivi e defunti. A loro il parroco
esprime, anche a nome della comunità, la
riconoscenza per quanto operano, spesso

con grave rischio e
difficoltà, per venire
in aiuto, come il buon
Samaritano, a chi o
per propria inespe-
rienza o per qualche
calamità naturale, si
trova in bisogno di
essere aiutato. È bello
anche vedere come
queste associazioni di
volontariato sanno
operare a livello di
Valle, coscienti che
anche qui “l’unione
fa la forza”.

I Vigili 
del Fuoco
volontari

del gruppo
di Canale,

dopo la
S. Messa

in onore di
S. Barbara.

Il nuovo automezzo in
dotazione ai Vigili del
Fuoco di Canale.
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10 DICEMBRE
Si tiene a Canale un incontro foraniale

sul dopo-Sinodo. Vi partecipano alcuni
rappresentanti per ogni parrocchia della
Forania. In un clima di fraternità e di volontà
di impegnarsi per camminare insieme, i
presenti decidono di dare spazio all’Adora-
zione al SS.mo nelle varie parrocchie, cosa
che si cercherà di fare durante i Venerdì di
Quaresima. Anche a livello di parrocchie è
importante lavorare insieme, pur manten-
dendo ciascuna la propria specificità. Im-
portante, anche se non sempre è facile.

16 DICEMBRE
Umberto e Romana Dalle Cort cele-

brano il settantesimo anniversario di Matri-
monio: un traguardo invidiabile che solo a
pochi è dato di raggiungere. Ecco perché
hanno voluto ringraziare il Signore con una
S. Messa celebrata nella loro casa a Sachet,
alla presenza di figli, nipoti, parenti ed
amici.

Ai fortunati coniugi le felicitazioni di en-
trambe le comunità parrocchiali, assieme
all’augurio di poter sperimentare ancora a
lungo la gioia di una vita familiare sana e
serena.

21 DICEMBRE
“Salone di bellezza spirituale”. Con

queste parole il parroco propone la celebra-
zione comunitaria del Sacramento della Ri-
conciliazione. Sono molti i presenti all’in-
contro, guidato da don Sandro Gabrieli.
Una buona occasione per riscoprire e
vivere con serenità un Sacramento oggi così
poco compreso ed ancor meno vissuto. Ma
che cosa viene a fare un Salvatore, Gesù, se
l’uomo d’oggi ritiene di non aver peccati e,
dunque, nulla da cui essere liberato e
salvato?

25 DICEMBRE
Buona la partecipazione alla Messa della

mezzanotte in entrambe le comunità;
meno frequentate le Messe del giorno.
Sembra di avvertire, anche nei nostri paesi,
di anno in anno, una progressiva “laicizza-
zione” del Natale. Tutti i motivi sono buoni
per far festa ma, come scrivevamo nel
numero precedente del Celentone, si tende
a dimenticare il Festeggiato quando non si
cerchi proprio di buttarlo fuori dal Natale.
Dopo la Messa della sera, a Canale, ha luogo
la consueta passeggiata per l’inaugurazione
dei Presepi nelle varie zone del paese.

I “giovani” del 1931 (da sinistra a destra): Lorenzi Lucia, Serafini Gabriella, Tabiadon Alcisa,
Bramezza Lucilla, Zuliani Agnese, Luchetta Valentino, Vallata Maria, Cagnati Margherita e
Toffoli Maria. Anche se gli anni passano, è importante avere il cuore giovane. Auguri! 
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26 DICEMBRE
Oltre un centinaio di persone è presente

alla Scuola materna di Canale per il pranzo
sobrio, il cui ricavato (Euro 2158) viene
consegnato nelle mani di don Natale
Fabris, presente in questi giorni al suo paese
natìo per un periodo di riposo. 

Dopo il pranzo la tombola che ha con-
sentito ai presenti di prolungare per alcune
ore la gioia dello stare insieme. Don Natale
ringrazia tutti coloro che in qualunque
modo hanno dimostrato la loro solidarietà
con la sua parrocchia nel Paraguay.

A don Natale giunga il rigraziamento
della comunità e del parroco per il prezioso
aiuto pastorale offerto durante le festività
natalizie, assieme all’augurio di poter conti-
nuare a fare tanto del bene in mezzo ai suoi
parrocchiani.

Noi lo accompagneremo con la nostra
simpatia e la preghiera.

30 DICEMBRE
Si celebra a Vallada, per entrambe le par-

rocchie, la festa della S. Famiglia. È una
buona occasione per ricordare gli anni-
versari di Matrimonio dell’anno che si sta
per concludere. 

Sono numerose le coppie presenti alla
celebrazione della S. Messa, durante la
quale gli sposi presenti rinnovano il loro
consenso ed accolgono sulla loro famiglia la
benedizione di Dio che è Amore. Dopo la
Messa, un momento di saluto e di scambio
di auguri nell’attigua casa parrocchiale.

31 DICEMBRE
L’ultimo giorno è occasione, oltre che per

ringraziare il Signore dei doni ricevuti du-
rante l’anno, ma è anche un momento di bi-
lancio “anagrafico”. A Canale durante il
2006 vi sono stati 6 bambini battezzati (ci
può essere, a Canale come a Vallada,
qualche bambino che non è battezzato), un
matrimonio religioso ed undici defunti; a
Vallada 4 battezzati, un matrimonio e 10
morti.

Come si può vedere dalle cifre, il numero
dei morti è di gran lunga superiore a quello
dei battezzati, mentre delle due coppie di
sposi, una è andata ad abitare fuori par-
rocchia.

1o GENNAIO
Come da tradizione, è la giornata de-

dicata ai “Coscritti”, con la partecipazione
alla S. Messa celebrata secondo le loro in-
tenzioni nelle rispettive parrocchie, per rin-
graziare Dio del dono della vita. Un dono di
cui, all’inizio del nuovo anno tutti siamo
chiamati a ringraziare ed a pregare perché il
nuovo anno sia ricco per tutti di serenità e di
opere buone. Un augurio particolare a tutti i
Coscritti del 1987, perché sappiano sempre
“sorridere alla vita” e viverla come una stu-
penda avventura.

6 GENNAIO
Quest’anno tocca alla parrocchiale di

Vallada ospitare la celebrazione per la Be-
nedizione dei bambini.È bello vedere tanti
genitori che, come le mamme del Vangelo,
portano i figli a Gesù perché li stringa a sé in
un abbraccio d’amore. Il parroco ha letto
una “parabola” che parlava di un paese
delle “coccole”, ove tutto era più bello
perché i genitori avevano tempo di manife-
stare il loro affetto ai figli con tante coccole.
E così concludeva: “Sarebbe bello che,
sotto la targa che indica il nome del paese, si
potesse aggiungere anche: Questo è il paese
delle coccole”.

14 GENNAIO
Il gruppo Alpini di Vallada celebra il suo

annuale raduno. Prima di tutto la partecipa-
zione alla S. Messa in suffragio dei commi-
litoni che, come dice una bella espressione
propria degli Alpini, “sono andati avanti”.
Alla Messa sono presenti, con i rispettivi ga-
gliardetti, i rappresentanti delle varie se-
zioni dell’Agordino. Questa presenza è una
delle cose più belle di questi raduni, perché
dà alla gente dei diversi paesi la possibilità di
conoscersi, stare insieme, conoscere le cose
belle che ogni gruppo riesce a realizzare.
Dopo la Messa, la deposizione della corona
al monumento ai Caduti ed il rancio sociale,
durante il quale il capogruppo Luca Del
Chin ha tenuto la sua relazione su quanto è
stato fatto durante il 2006. Al gruppo Alpini,
l’ammirata riconoscenza di tutta la co-
munità e l’augurio di camminare insieme
verso sempre nuovi traguardi di impegno
per il bene comune.
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17 GENNAIO
Non se ne parla mai perché è fra le più

piccole frazioni della parrocchia di Vallada
ma anche Mas ha avuto la sua piccola festa
in onore del Santo Patrono, S. Antonio
abate.

Per la verità, si tratta di un Patrono un po’
“contestato” perché, a detta degli anziani
del paese, la vera Patrona era da sempre la
Madonna della Salute. 

S. Antonio Le ha soffiato il posto quando a
Mas è stato collocato uno degli altari che si
trovavano a S. Simon. 

Comunque stiano le cose, in onore del
Santo è stata celebrata nella chiesetta una S.
Messa ben partecipata anche da alcuni
fedeli giunti a piedi da Canale. 

E, per quanto riguarda la piccola Chiesa

di Mas, sarà proprio così difficile metterci la
luce elettrica?

11 FEBBRAIO
Nella ricorrenza della Madonna di

Lourdes e della Giornata mondiale del
Malato, si celebra a Vallada la S. Messa du-
rante la quale viene conferito il Sacramento
dell’Unzione degli Infermi. Un Sacramento
che non va dato ai moribondi per facilitarne
il transito alla vita eterna ma viene dato agli
ammalati perché possano guarire se questa
è la volontà di Dio e siano sollevati e con-
fortati nello spirito. 

Molte le persone che hanno ricevuto il
Sacramento e festosa tutta la celebrazione,
animata dal Coro Giovani e dalla presenza
di mons. Giuseppe Fant.

Don Natale e gli alpini
Nei giorni scorsi, approfittando di una

breve visita, che don Natalino Fabris,
missionario da molti anni in Paraguay ha
fatto al suo paese natale di Canale, gli
alpini del gruppo Ana Canale-Caviola
hanno voluto accoglierlo nella loro sede.
Ad accogliere don Natalino il capo-
gruppo Luciano Crepaz assieme ai
membri del direttivo: Raffaello Rigo-
danzo, Rinaldo De Rocco, Fabrizio Della

Giacoma, Emanuele Fontanive e Donato
Tancon. Una atmosfera semplice e fami-
gliare è stata offerta a don Natalino che si
è intrattenuto per un po’ con gli alpini di
Canale, raccontando della sua espe-
rienza da missionario tra i poveri e i biso-
gnosi. Ma anche l’occasione per risco-
prire gli amici e rivedere i volti e le
persone care che gli ricordano gli anni
della sua giovinezza trascorsa a Canale.

Prima di congedarsi, dopo
la consueta foto ricordo, il
capogruppo Luciano Cre-
paz, a nome di tutto il
gruppo, ha voluto conse-
gnare a don Natalino una
busta contenente una of-
ferta in denaro, per dimo-
strare ancora una volta
come gli alpini continuino
ad operare e siano sensibili
verso la gente che soffre di
qualsiasi nazionalità essa
sia.

Don Natalino ha ringra-
ziato gli alpini della loro
ospitalità e della loro sensi-
bilità dimostrata.

Dario Fontanive
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DALL’ARCHIVIO PIEVANALE

UN PROFETA DEI TEMPI NUOVI:
DON ANTONIO DELLA LUCIA

L’emigrazione
Succinta dimostrazione delle colonie e dei coloni del circondario di Luiz Alvez,

provincia di Santa Caterina nel Brasile e rispettive condizioni prese in parte colla
mia visita e delle informazioni dei coloni - parte 5a.

16. Fabbriche. In tutte le colonie vi sono
le sue abitazioni, costruitte con legnami
del bosco di una qualità durissima, me-
diante grosse colonne bene abbacciate ed
intersecate sia alla base che alla sommità
di un solo piano levato dal terreno, con
sovrapposta grande soffitta che molto
accomoda. Fanno 2 o 3 o più locali se-
condo il numero dei membri di famiglia,
chiusi con tavole, parte fatte a mano con
apposita sega posta su cavaletti e chi ha
mezzi compera le tavole dai vicini pro-
prietari di seghe. Parte poi le fanno con le-
gnami spaccati, legate sui traversali che
vi mettono dall’una all’altra colonna,
legati con corde di bosco, cioè una specie
di villigada lunghissima e grossetta e che
servono mirabilmente e vicino nello
stesso modo costruiscono la cuccina e il
tetto; chi può lo fa di scandole ad uso
scandoletta, mediante legname spaccato
e gli altri le coprono con foglie e rami di
palmiro, legati sopra assicelle; la pioggia
non filtra e durano anche 10 anni. E tali
coperti si fanno in breve e con tanta fa-
cilità. Vi costruiscono poi stalla, tettoia e
foraggio e per tutte le altre specie di
animali. Sopra le fabbriche di abitazione,
cucina e stalla si fa una grande soffitta e vi
si collocano i cereali e quello che fa bi-
sogno. Il sorgo vien messo via colle
spighe intiere e con tutto il fogliame, da
cui sono triplicatamente vestite e chiuse e
con una singolare simetria a fissa catasta
e di mano in mano che viene il bisogno,
spogliano le spighe dalle foglie, le sgra-
nellano e le portano a macinare.

Le spighe e pannocchie sane si sgra-
nellano solo per macinare e le guaste
dalle tignuole le sgranellano e le danno ai

porci ed alle galline. Il sorgo qui non si
salva che al più 15 mesi, perché viene
tutto guasto dalle tignuole e polve-
rizzato. Se si salvasse come in Europa,
empirebbero grandi granai e vi sarebbe
grande abbondanza, perché ne viene
molto e bello, che è una delizia e dà ottima
e gustosa polenta. Per le famiglie ne
hanno bisogno tutto l’anno.

La raccolta dell’anno scorso del sorgo
fu scarsa, causa la siccità, ma nessuno
sentiva la fame, facendo uso della man-
gioca, fagiuoli e patate. Negli anni or-
dinari le famiglie raccolgono più del bi-
sogno e vende il sovrappiù a 3 o 4 fiorini
al sacco, che è di 6 calvie, circa kili 54, e
quest’anno è arrivato al prezzo di 8
fiorini.

Le spighe del sorgo sono lunghe anche
10 oncie e grosse 2 e anche più. Le abita-
zioni sono costrutte come fu detto, ma di
muro di mattoni ve ne sono poche: una al
baraccone al segno A rosso, una nel
braccio diretto nel segno B di Giovanni
Basso negoziante, una di muro di Toma-
selli Cipriano detto Gavinel nel braccio
diretto e una nel destro braccio di Simon
De Dea, e questa costrutta quest’anno, e
per calce si sono serviti dell’argilla, come
il De Dea Celeste a Campion e il Giovanni
Deola Maso alla Sotta e il Vato a Laonéi,
vicino Soia. Li intonacano poi con calce
bianca come in Europa, ma qui non
possono far fornaci (calchere) per far
calce, non essendo che porfido e granito.
Vi è invece in qualche promontorio da
qui non lontano che sotto la superficie di
1/2 metro, tutto di materia, pietrifica cioè
cappe, ostriche e simili, tutto un am-

➥
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masso di tal genere. Cavano questa ma-
teria, la cucinano nelle fornaci, facendo
così la calce bianca, bella e buona, la
vendono a chi ne fa ricerca e non è tanto
cara.

17. Moneta. Qui corre la più parte carta
monetata da fiorni 1, da 5, da 10, da 100 e
da mille e ogni fiorino vale 1000 reise ogni
20 reis fa un soldo, sicché un fiorino vale
solamente soldi cinquanta. Vi sono
monete da 100, da 200, da 500 reis, di
rame, intonacate di leggiero argento e il

resto moneta di rame da un soldo, da due
e brutti patacconi che con un fiorino em-
piono la scarsella. Di oro non se ne vede e
solo ne hanno i ricchi signori o grossi ne-
gozianti.

L’anno passato un marengo valeva dai
5 agli 8 fiorini e quest’anno valgono
fiorini 11, ma sono tutti o francesi, o
svizzeri o italiani e nessuno di conio bra-
siliano e in conclusione sia la carta che le
altre monete hanno il disagio della metà
del valore.

Quasi 200 concorrenti iscritti alla “Caspa-
retha” edizione 2007, gara non competitiva di
9 chilometri, dedicata agli amanti delle
“Caspe”, racchette da neve o di sci alpinismo.
Un tracciato incantevole tra i boschi della
valle di Gares magnificamente preparato
dalla Polisportiva Canale che cura
l’organizzazione di questa splendida
manifestazione destinata a crescere ancora
maggiormente nei prossima anni. La par-
tenza è stata data in Piazza Papa Luciani di
Canale. Prima sono partiti i concorrenti che
intendevano effettuare la gara con gli sci d’al-
pinismo e dopo 10 minuti sono partiti invece i
concorrenti con le “Caspe”. 

Lungo il tracciato, che in gran parte si
snodava sulla destra orografica del torrente
Liera, erano state posizionate della fiaccole
che rendevano ancora più suggestivo il per-
corso.

Un numero di concorrenti al limite del

numero chiuso che era stato fissato in 200
iscrizioni; ottimo anche il finale della gara,
che si è chiusa al Campeggio “Lastei” dove la
Polisportiva aveva allestito un grande ristoro
di fine gara con spaghettata finale. Un suc-
cesso, dovuto in gran parte alla carenza di
neve, che quest’anno ha fatto saltare nu-
merosi appuntamenti riservati a questa
pratica sportiva, divenuta in questi ultimi
anni molto praticata e diffusa. 

Due le manifestazioni di punta su cui la Po-
lisportiva Canale, presieduta da Stefano
Rosson, sta puntando anche e soprattutto per
promuovere e far conoscere le potenzialità
della valle del Biois e di Gares nei vari periodi
dell’anno. La prima a carattere ciclistico è la
“Val Biois Country Bike” che si tiene in
estate, mentre in inverno ormai si è conso-
lidata e affermata come manifestazione di
punta la “Casparetha”.

Dario Fontanive

Alcuni
concorrenti

pronti
per la

partenza.

La Casparetha 2007
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La recente pubblicazione di un grande
volume1 sulla sua vita e sulle sue opere ha ri-
portato alla ribalta dell’attenzione del grande
pubblico la figura del noto artista bellunese
Giuliano De Rocco.

Un pittore con alle spalle una assai ricca at-
tività artistica figurativa, con un numero di
dipinti eseguiti nell’ordine di parecchie cen-
tinaia.

Lavori sparsi in tante parti del Paese ed al-
l’estero, ma in particolar modo collocati nella
sua terra, nel Bellunese e, più ancora, nell’A-
gordino. A Canale d’Agordo si può ben dire
non vi sia casa che non abbia un suo quadro,
all’interno delle pareti domestiche o sulla fac-
ciata dell’edificio, in bella vista ove tutti lo
possano ammirare, inondato ora dalla viva
luce del sole, rischiarato in altri momenti da
tenue chiarore di timida lampada.

Sempre accattivanti, per la flessuosità
delle linee disegnative e per lo sfolgorio dei
colori. In particolare dei blu notte, dei violetti
e degli immacolati bianchi; tinte che sem-
brano voler rivaleggiare ora con le nevi del Ci-
vetta e del Focobon e ora con gli spazi infiniti
di tersi cieli, di nitide, trasparenti atmosfere,
le soavi temperie appunto delle Dolomiti ita-
liane.

De Rocco, dipingendo, ha raccontato e con-
tinua a narrare fatti reali e leggende legati alla
vita dei suoi conterranei. Gente semplice e la-
boriosa dei monti pallidi, persone delle quali
conosce a perfezione caratteri umani, tradi-
zioni, virtù e altre specificità al punto da
farne, nelle proprie raffigurazioni, oltre che
una fedele immagine fisica, un ritratto
morale, una rara personificazione di doti in-
trinseche all’essere umano. 

Sono uomini intenti al gioco delle carte, a
confabulare tra di loro, a sorseggiare un bic-
chiere di buon vino e sono ancora più donne,
dedite a lavori manuali, a meste preghiere, a

silenti dialoghi ed a sogni evasori, inquadrate
nella splendida cornice di giardini fioriti, di
prati sconfinati, di boschi innevati. Scene
continuamente cariche di misterioso pathos,
di stati d’animo propri esclusivamente delle
persone semplici, di donne e uomini dotati di
straordinaria sensibilità, di animo gentile,
quali appunto ci è dato di rinvenire ancora
oggi in luoghi come quelli dei rilievi alpini, di
remoti borghi adagiati tra faggi, abeti e pini,
di lato magari d’un irruento torrente in corsa
verso il piano.

Parecchi altri ancora sono i soggetti cari a
De Rocco, tutti di estrema grazia e piacevo-
lezza, ma è su questi citati che egli si sofferma
più di frequente con il suo passionale tra-
sporto per la figurazione, con l’innata indole
di narratore delle vicende e problematiche
umane, di quanto rappresenta la vita più vera
della persona, di ogni uomo di questa terra.

Paolo Tieto
1 Copia di questo volume si trova ora disponibile in

alcune delle Biblioteche pubbliche e private di varie
città italiane, tra le quali Venezia, Padova, Firenze e
Roma.

Giuliano De Rocco: L’artigiano del legno
(1988).

GIULIANO
DE ROCCO
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NELLA NOSTRA FAMIGLIA PARROCCHIALE

COL BATTESIMO È DIVENTATA
FIGLIA DI DIO

Scola Chiara, di Giampietro e Stefania An-
drich, nata il 4 ottobre e battezzata il 12 no-
vembre a Caviola.

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

Hanno celebrato le Nozze d’oro:

● Cagnati Mario e Toffoli Maria il 27 di-
cembre.

● De Ventura Ernesto e Tomaselli Silvia il
10 gennaio.
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Hanno celebrato le Nozze d’argento:

● Costa Giorgio e De Toffol Lucia il 27 di-
cembre.

● Busin Franco e Brancaleone Roberta il 9
gennaio.

PER I LETTORI
DE “IL CELENTONE”

Nuovo sito Internet: la parrocchia di
Canale d’Agordo ha aperto ed è già
attivo un sito Internet: www.parroc-
chiacanaledagordo.it Sul sito si
possono trovare tutte le notizie che inte-
ressano la parrocchia, assieme al Fo-
glietto settimanale ed agli arretrati
2006 del Bollettino interparrocchiale
“Il Celentone”.

Per chi desiderasse inviare offerte alle
parrocchie o per la vita del Bollettino in-
terparrocchiale, c’è la possibilità di ef-
fettuare un bonifico bancario, con le
coordinate bancarie sottoindicate:

Parrocchia di Canale: Cassa rurale
Val di Fassa e Agordino - Agenzia di
Canale d’Agordo. ABI 08140 - CAB
66070 - Numero conto 05029251.

Parrocchia di Vallada: Cassa rurale
Val di Fassa e Agordino -Agenzia di
Canale d’Agordo. ABI 08140 - CAB
66070 - Numero conto 05/34208.

Diamo una mano
a Cristino

Il giorno 6 gennaio sono stati consegnati a
padre Natale Fabris, missionario ad
Asunçion (Paraguay) 1220 euro, frutto dell’i-
niziativa “Diamo una mano a Cristino... anzi
due!”.

Un piccolo progetto di raccolta fondi allo
scopo di finanziare un’operazione chirurgica
alle mani per Cristino, uno degli ospiti della
casa di riposo della parrocchia di padre
Natale, ustionatosi alcuni anni fa in un in-
cendio domestico. 

La somma verrà portata in Paraguay verso
metà febbraio, l’operazione dovrebbe essere
eseguita a marzo.

Si ringraziano sinceramente tutti coloro che
hanno generosamente contribuito a rag-
giungere e superare l’obiettivo di questa cam-
pagna.

Stefano Battain
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IL LORO CAMMINO
È GIUNTO ALLA SORGENTE

CANALE:

Xaiz Crispino, di anni 90 da Carfon e
vedovo di Valt Orsola. Vive in Dio dal 7
dicembre.

VALLADA:

Elide Ronchivedova Soppelsa, di anni 89,
già da Sachet. Morì a Mentana (Roma) il
28 dicembre 2006.

De Toffol Irma Lisa, nata a Toffol nel 1922
e vedova di Angaran Americo, morì im-
provvisamente a Cortina ove risiedeva il
2 gennaio. Riposa in quel cimitero nel-
l’attesa della Risurrezione.

Fenti Emilia, da Celat, di anni 102 e
vedova di Della Zassa Giuseppe. È
tornata alla casa del Padre il 19 gennaio
2007.

Alle famiglie dei Defunti, giungano
anche dalle colonne del Bollettino le
più vive condoglianze di tutta la co-
munità, mentre si ringraziano tutti
coloro che, in qualsiasi modo, hanno
saputo condividere il loro dolore.

➥

FRATERNITÀ
dal 23 novembre 2006

al 6 febbraio 2007

CANALE
Per la Chiesa
e le opere parrocchiali

In batt. Tosca Simone i genitori; Lo-
renzi Olga; fratelli Genuin in com-
pleanno mamma; Casagrande; Apo-
stolato della preghiera; De Rocco
Rinaldo; Mario e Maria Cagnati in 50.mo
Matrimonio; Busin Emma; dal Concerto
di Loris Serafini e Guido Fabris; Busin
Franco e Roberta in 25.mo Matrimonio;
Paolin Sergio; Coscritti Classe 1937;
Gruppo Presepio Piazza; De Ventura Er-
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nesto e Silvia in 50.mo Matrimonio; De
Bernardo Sara; Adami Maria; Luciani
Fioretta; Adami Erminia.

Il Comitato organizzatore del Cente-
nario di don Antonio della Lucia ha offerto
alla Parrocchia la somma di 450 Euro.

In memoria di
Zus Silvio la moglie, Defunti di Costa

Pierina; Luciani Mario la moglie; Defunti
di Lorenzi Corina; NN. in mem. Cagnati
Rita; Bramezza Gino la moglie; Defunti
di Scardanzan Alba Costa; Defunti Fam.
Luciani Valt; De Rocco Domenico la fa-
miglia; Brancaleone Guerrino e Maria
figlia Roberta; Xaiz Crispino la figlia;
Fontanive Attilio la figlia; Tancon Gio-
vanni il figlio Ezio; Genitori di Serafini
Fabio; Defunti di Luciani Edoardo; Lu-
ciani Giovanna le figlie; Serafini Alba i
figli; Tancon Mario e Carmen i figli; Ga-
briele Mercatucci i parenti; Giuseppina e
Maria Della Giacoma i nipoti; Defunti di
Lorenzi Egido; Luciani Aldo la famiglia;
Defunti di Adami Anna Maria e Gina;
Defunti di Paolin Maria; in mem. Ravizza
Maria la figlia; Nart Gino la famiglia; De-
funti di Dell’Acqua Rita; Defunti di
Secchi Margherita; Lorenzi Costantino i
figli; Da Pos Benedetto la moglie, Defunti
di Paolin Silvio e Irma.

VALLADA

Per la Chiesa
e le opere parrocchiali

Ronchi Silvia; Abitanti di Mas in on.
Madonna della Salute; Costa Rosilda;
Andrich Sebastiano; Soppelsa Primo e
Milena; Fam. Tura Luigi; De Toffol
Silvio; in 70.mo di Matrimonio Umberto
e Romana Dalle Cort; De Toffol Lugo;
Cogul e Piaz per S. Lucia; Nardi Nerina
Micheluzzi; Luchetta Luca; De Toffol Pa-
trizio ed Emanuela; Costa Giorgio e
Lucia in 25.mo; Rossi Vittoria; Alchini
Albino; Coscritti 1987; Frazionisti di
Toffol in on. Madonna di Lourdes; De
Toffol Orsola.

* Dal presepio del “Crepon” sono stati

CONTINUA DALLA PAGINA 20 offerti e verranno consegnati a don
Bruno Soppelsa 500 Euro. Un grazie rico-
noscente a tutti gli anonimi offerenti.

In memoria di

Ronchi Oreste, la famiglia; Defunti di
Minotto Giuseppina; De Lazzer An-
gelica, i nipoti; Defunti di Scola Isolina;
Giorgio Negro, la moglie; Defunti di De
Donà Lisetta; Defunti di Toffoli Cesira;
Sabbedotti Michele e Serafina, i figli; De-
funti di Nardi Silvio e Matilde; Fenti
Emilia, la famiglia; Costa Celeste, il figlio
Alfredo; Defunti di Ronchi Elia; Defunti
di Micheluzzi Aldo.

PER LA VITA 
DEL BOLLETTINO

(Canale e Vallada)

Ronchi Lidia; Ronchi Silvia; Costa Ro-
silde; Andrich Aldo; Luchetta Sergio;
Zus Benedetto; Baraldi Rinaldo; Fiocco
Giovannina; Xaiz Elvio; Dalcolmo
Giorgio e Paola; De Toffol Silvio; Tancon
Ezio; Luciani Rosa Paola; Giuseppina e
Anna Maria Fontanive; Rosetta e Se-
verino Tancon; Luchetta Adriano;
Fossen Gilberto; Luchetta Claudio (Bl);
Andrich Albino; Fontanive Giovanni
Battista; De Toffol Elisa; Valt Fausta;
Tancon Camillo; Rossi Vittoria; Andrich
Bruno; Riva Claudio; Alchini Albino;
Scola Ida; Scola Pia; Di Nuzzo Angelo; De
Toffol Guido; Zus Benedetto; Andrich
Carlo e Fiorina (Lussemburgo); Toma-
selli Maria Rosa; Tomaselli Bettina;
Colloi Mirta; Nart Stefano; Ronchi Gio-
vanni; De Biasio Anita; Paolin Fortunata;
vari NN.

Un vivo ringraziamento a tutti gli
offerenti, mentre si prega di voler
scusare errori od omissioni che sono da
considerare del tutto involontari. 

Iscrizione Tribunale di Belluno n. 18/2000
direttore Sirio Da Corte

responsabile ai sensi di legge
Lorenzo Sperti
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